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in evidenza

I volti della dignità, 
la lezione di Mattarella
Il messaggio rivolto giovedì dal presidente della Repubblica, Ser-
gio Mattarella, al Parlamento nel giorno del giuramento, è una 
lezione di alta politica. Intessuta dei valori che fondano auten-
ticamente una nazione democratica e ancorata alla dramma-
tica attualità che stiamo ancora vivendo, con gli effetti di due 
anni di pandemia e della crisi economica e sociale che ne è se-
guita. La «nuova chiamata alla responsabilità» del suo incarico, 
accolta dopo i «giorni travagliati» che ha ricordato egli stesso, lo 
pone di fronte ai nodi irrisolti dell’Italia e alle sfide per il dopo-
emergenza. Il rilancio dell’Europa, l’impegno per la pace, la cen-
tralità del Parlamento e il suo rapporto con il Governo, la capa-
cità dei partiti di rispondere alle esigenze dei cittadini, l’urgenza 
delle riforme nel settore della giustizia, l’importanza della cultu-
ra («elemento costitutivo dell’identità italiana»). Emerge con for-
za l’indicazione della lotta alle disuguaglianze e alle povertà co-
me obiettivo fondamentale: diventi «asse portante delle politi-
che pubbliche», auspica il capo dello Stato, «affinché la moder-
nità sorregga la qualità della vita e un modello sociale animato 
da libertà, diritti e solidarietà». Il messaggio si conclude con un 
alto richiamo alla dignità, in cui Mattarella racchiude tutte le 
sofferenze di un Paese ferito: dalle morti sul lavoro al razzismo, 
e ancora dalla violenza sulle donne alle migrazioni, alle attese 
di giovani e anziani. Dignità declinata nei tanti volti che chiedo-
no risposte e che sentono di avere in Mattarella un punto di ri-
ferimento prezioso in questo momento difficile. (A. Z.)
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Quale futuro per Roma? 
Rilancio nell’inclusività

Una ricerca sulla città e le sue contraddizioni: domani la presentazione alla Gregoriana

(Foto di Cristian Gennari)

DI ROBERTA PUMPO 

Roma, riferimento nevralgico 
per l’Europa, con la sua 
costante crescita urbana nei 

secoli è passata da città a metropoli 
a megalopoli. La Capitale d’Italia, 
ricca di storia ma altamente 
complessa, non riesce a rispondere 
adeguatamente all’esigenza dei 
servizi e ai criteri di vivibilità dei 
romani che la affossano tra le 
ultime capitali europee. Oggi, 
davanti a quale Roma ci troviamo? 
Al quesito cerca di rispondere la 
ricerca “Roma: tre millenni da 
Capitale. E ora?” che sarà 
presentata domani, alle 17.30, alla 
Pontificia Università Gregoriana. 
Tra i partecipanti il cardinale 
Angelo De Donatis, vicario del 
Papa per la diocesi di Roma, e 
Bernhard Kotsch, ambasciatore 
della Germania presso la Santa 
Sede. Curato da monsignor 
Samuele Sangalli, fondatore e 
presidente della Scuola Sinderesi, 
attiva nel Centro Fede e Cultura 
“Alberto Hurtado” della 
Gregoriana, l’elaborato esamina 
ogni sfaccettatura della Capitale. 
Attraverso relazioni, seminari e 
workshop la ricerca mette in luce 
che «persiste una difficoltà di 
governo della città – spiega 
monsignor Sangalli –. Nonostante 
la legge n°42 del 2009 sul 
federalismo fiscale e le Città 
metropolitane, non è stato ancora 
individuato un modello 
istituzionale idoneo e funzionale 
alla gestione della complessità 
odierna». Dal rapporto tra centro e 
periferia emerge che «ci sono zone 
“abbandonate” del centro – 
prosegue il presidente di Sinderesi 
– e periferie mal collegate». 
Differenze emergono anche nella 
distribuzione del credito con «il 
trasferimento di molte filiali di 
banca dal centro alla periferia in 
modo non proporzionale e 
funzionale a cittadini e imprese». 
C’è poi una proposta di 
integrazione del quartiere San 
Basilio «dove c’è un gran lavoro di 
supplenza da parte della Chiesa». I 
contributi dell’arcivescovo 
Gianpiero Palmieri, già vicegerente 
della diocesi di Roma, di Ruth 
Dureghello, presidente della 
Comunità ebraica di Roma, e di 
Abdellah Redouane, segretario 
generale del Centro Islamico 
Culturale d’Italia, rivelano «quanto 

sia importante la collaborazione 
tra le comunità religiose 
maggioritarie a Roma». I 45 
ricercatori di Scuola Sinderesi 
indicano itinerari giuridici ed 
economici da seguire. «È emerso 
chiaramente che Roma non può 
vivere solo di turismo – dice il 
presule –. Usare solo questo 
paradigma per rilanciare il modello 
produttivo non funzionerebbe se 
non in stretta correlazione con il 
resto d’Italia. Se Roma resta 
ripiegata su se stessa, il rilancio 
zoppica». Guardando al futuro, 
Sangalli ricorda che «Roma 
conserva una forte identità di 
moderazione nella sua humanitas; è 
una città sempre pronta ad 
accogliere il diverso. Questo 
modello di inclusività può far 
diventare la città un laboratorio di 
eccellenza». Sull’accoglienza degli 
universitari stranieri si sofferma la 
ricercatrice Antonella Piccinin. «Gli 
studenti che vengono a Roma 
fanno i conti con le difficoltà legate 
perlopiù ad una generale 
disorganizzazione che va dalle 
interminabili attese dei mezzi di 
trasporto alle più complesse attività 
burocratiche per la permanenza in 
Italia». Sarebbe quindi necessario 

«pensare a percorsi che facilitino 
l’inserimento dei giovani nelle 
varie realtà presenti sul territorio, a 
partire proprio da uno snellimento 
delle procedure burocratiche, come 
di quelle di scambio e mutuo 
riconoscimento tra le università. In 
questo potrebbe venire in aiuto la 
cosiddetta “terza missione” delle 
stesse università, che potrebbe 
essere estesa anche al contesto 
delle realtà accademiche straniere 
presenti a Roma e in Italia». Per 
Augusto D’Angelo, docente della 
Sapienza, membro della Comunità 
di Sant’Egidio e tra gli autori del 
libro “Schiava di Roma? I 150 anni 
di una Capitale”, dalla ricerca 
«emergono profili approfonditi che 
aiutano a comprendere il volto di 
una città molto differenziato. A 
Roma non si può parlare solo di 
un confronto tra centro e periferie 
perché anche queste ultime sono 
molto diversificate da zona a zona. 
Il tema che emerge con forza è 
quello della necessità di ripensare 
Roma, perché un’idea vera e 
propria di quello che debba essere 
la Capitale d’Italia non viene 
articolata da qualche decennio. Nel 
volume ci sono spunti interessanti 
per provocare un dibattito».

Diretta streaming per l’incontro 
con De Donatis, Kotsch e D’Angelo 

La ricerca sul futuro di Roma che anticipiamo 
nell’apertura di questo numero di Roma 

Sette è frutto del complesso lavoro di ricerca, 
durato tutto lo scorso anno accademico, svolto 
dagli studenti di Scuola Sinderesi, istituita da 
dieci anni presso il Centro Fede e Cultura 
Alberto Hurtado della Gregoriana. La ricerca è 
pubblicata in un volume che sarà presentato 
domani, alle 17.30, alla Pontificia Università 
Gregoriana con il cardinale Angelo De Donatis, 
l’ambasciatore della Repubblica Federale di 
Germania presso la Santa Sede, Bernhard 
Kotsch, e lo storico Augusto D’Angelo. La serata, 
aperta a tutti ma soprattutto ai giovani e a 
quanti si interessano alla costruzione civile 
della nostra città, sarà introdotta dai saluti del 
rettore della Gregoriana, il gesuita padre Nuno 
Da Silva Gonçalves, e da Nino Galetti, direttore 
della Fondazione Adenauer in Italia, che ha 
patrocinato l’iniziativa. La conclusione sarà 
affidata allo stesso monsignor Sangalli, 
coordinatore di Scuola Sinderesi. Per 
partecipare in presenza è richiesta la 
registrazione online sul sito www.unigre.it. Sarà 
possibile seguire la diretta streaming 
all’indirizzo bit.y/scuolasinderesi. È previsto un 
servizio di traduzione simultanea.

L’APPUNTAMENTO

Tratta, la preghiera e le  testimonianze
DI GIULIA ROCCHI 

Santa Giuseppina Bakhita 
solleva una botola, e uomini 
e donne escono verso la 

libertà. La protettrice delle 
vittime della tratta è raffigurata 
così nell’opera che l’artista 
canadese Timothy Schmalz ha 
deciso di affidare alla diocesi di 
Roma e che sarà portata questa 
mattina in piazza San Pietro 
all’Angelus di Papa Francesco. Poi 
verrà ospitata nella parrocchia di 
San Bernardo di Chiaravalle. L’8 
febbraio, memoria liturgica della 
santa africana, si celebra infatti la 
Giornata di preghiera e 
riflessione contro la tratta, 
dedicata quest’anno a “La forza 
della cura. Donne, economia, 
tratta di persone”; per l’occasione 

oggi parteciperà all’Angelus il 
Coordinamento diocesano anti-
tratta. «San Bernardo è stata scelta 
perché si trova su viale Palmiro 
Togliatti, una strada dove si 
incontrano molte ragazze vittime 
di tratta, e dove operano anche le 
unità di strada – spiega il vescovo 
ausiliare Benoni Ambarus –. 
L’Angelus darà in qualche modo 
il via a una serie di iniziative 
legate alla sensibilizzazione sul 
fenomeno della tratta. Per il 18 
di marzo, il Coordinamento 
diocesano sta organizzando una 
Via Crucis nella XVI prefettura, 
che si snoderà lungo il viale 
Palmiro Togliatti, per concludersi 
proprio a San Bernardo». Ancora, 
domani alle 21 si terrà un 
momento di preghiera contro la 
tratta nella parrocchia di San 

Gabriele dell’Addolorata, nel cui 
territorio ha sede la Casa del 
Magnificat di suor Rita Giaretta. 
Durante la veglia, centrale sarà la 
testimonianza di Joy Ezechiel, 
sfuggita alla tratta, la cui storia è 
stata raccontata da Mariapia 
Bonanate nel libro “Io sono Joy”. 
«Ci saranno anche dei gesti 
significativi – anticipa la religiosa 
–: porteremo all’altare 
un’immagine di santa Bakhita; 
inoltre delle immagini di mani, 
per indicare che solo con l’aiuto 
degli altri si può intraprendere un 
cammino di libertà; infine una 
luce verde accesa, simbolo di 
solidarietà». L’8 febbraio, inoltre, 
Talitha Kum, la rete 
internazionale di vita consacrata 
contro la tratta di persone, 
promuove una maratona di 

preghiera mondiale online, alla 
quale partecipa anche la rete anti-
tratta di Roma dell’Usmi. 
«Abbiamo preparato un video 
che sarà proiettato martedì – 
anticipa la coordinatrice suor 
Maria Rosa Venturelli –. Il 
fenomeno tratta ha diversi 
ambiti: c’è quello dello 
sfruttamento sessuale, dello 
sfruttamento lavorativo, dello 
sfruttamento dei minori anche 
per il commercio degli organi, e 
poi c’è il fenomeno delle 
bambine-spose. Tutti sono in 
evoluzione. Oggi, ad esempio, ci 
sono meno ragazze sulle strade 
di Roma ma di più negli 
appartamenti; ci sono più giovani 
donne provenienti dall’Europa 
dell’Est e meno dall’Africa, 
rispetto a qualche anno fa».

L’opera di Timothy Schmalz

Coordinamento diocesano 
oggi all’Angelus con il Papa 
Un’opera su santa Bakhita 
Veglia lunedì a San Gabriele 
alla vigilia della Giornata

l’editoriale

Difendere la vita, 
abitarla e coglierne  
la voce assordante

DI GIANLUIGI DE PALO 
E ANNACHIARA GAMBINI 

«Questa non è vita». Usiamo 
spesso questa frase. Ancora di 
più ci è capitato di pronun-
ciarla in questi anni, con la 

pandemia addosso. Abbiamo molto 
chiaro cosa non sia vita, mentre sul signi-
ficato di cosa sia vita riusciamo a divider-
ci e a discutere inutilmente. Negli ultimi 
due anni abbiamo sentito spesso frasi 
come: non è stata vita la chiusura. Non 
è stata vita l’ossessione del dolore. Non 
è stata vita la solitudine. Non è stata vi-
ta la malattia irrefrenabile. Non è stata vi-
ta l’adolescenza privata della libertà, la 
povertà improvvisa in cui sono piomba-
te molte famiglie, l’abissale differenza di 
accesso alle cure tra poveri e ricchi, la di-
laniante sofferenza di medici costretti, in 
casi estremi, a scegliere tra la vita e la 
morte dei loro pazienti. 
Eppure a tutti noi è capitato di sentire la 
voce assordante di quella vita che sem-
bra tanto difficile da difendere. A noi 
due, ad esempio, è capitato di ascoltar-
la quando sedici anni fa, una ginecolo-
ga ha alzato al massimo il volume 
dell’ecografo facendoci sentire un batti-
to incalzante dinanzi ad un’immagine 
che non aveva ancora nemmeno forma. 
Ci è capitato di ascoltarla il giorno in 
cui abbiamo conosciuto due nipoti che 
pur avendo ancora un altro cognome, si 
sono fusi nella nostra famiglia in un ab-
braccio che non era solo presentazione, 
ma anche nascita.  
Ci ha assordato quando il nostro ultimo 
figlio si è inaspettatamente presentato 
con dei tratti somatici diversi dai nostri 
e regalandoci un’avventura nuova, bella 
e affascinante. Perché la vita non parla so-
lo una lingua, e non è legata solo ai gran-
di momenti e alle grandi scelte.  
La vita la tuteliamo ogni santo giorno, 
silenziosamente. Nello sguardo incri-
nato tra una madre e una figlia adole-
scente, nella fatica e nelle lacrime di un 
padre che non dorme la notte preoccu-
pato, nella disperazione di un figlio co-
stretto a crescere anzitempo, o al con-
trario di chi non è lasciato libero di cre-
scere. La vita si può difendere abitan-
dola, assecondandola, seguendola nel 
ritmo esatto che storia e chimica la fa 
battere in un cuore.  
Il cortile di casa nostra è asfaltato per-
ché tutti i condomini hanno, giustamen-
te, bisogno di parcheggiare. E i bambi-
ni, da qualche tempo, fantasticano su 
quell’esagono di terra che per alcuni me-
si è stato l’unico esterno che hanno avu-
to modo di frequentare, nei giorni in cui 
le città erano deserte e le case straripa-
vano vita. Fantasticano su un ciuffo d’er-
ba spuntato tra le crepe del catrame. Par-
lano di come sarebbe bello se quel cor-
tile fosse tutto verde.  
Il desiderio di vita è l’ossigeno dei nostri 
cuori. Non è un concetto insegnato dai 
professori di scienze, né tantomeno da 
quelli di religione. È la spinta che muo-
ve i giovani di tutto il mondo a difende-
re la terra. Non si tratta di giudicare l’an-
goscia di chi non ce la fa più e vuole far-
la finita, ma di dare la propria vita affin-
ché nessuno possa vivere nella sua car-
ne lo straziante dolore di sentirsi costret-
to a desiderare la morte.  
È la ribellione verso le forme di oppres-
sione, i totalitarismi, le politiche volte a 
denigrare l’unicità e la dignità di ogni 
persona umana. La vita è inclusiva per de-
finizione. La vita è un campo di erba che 
appare tutto verde da lontano, ma che 
dentro è abitato da un’infinità di fili nes-
suno identico all’altro. Come ogni per-
sona che è un’impronta digitale. Un’ope-
ra d’arte dal valore inestimabile perché 
unica e irripetibile. 
Il senso della vita è il desiderio stesso che 
i ghiacciai non si sciolgano a causa del-
la frenesia egoistica dell’uomo che non 
sa più aspettare. Aspettare è il segreto del-
la vita. Aspetteremo che nostro figlio 
Giorgio, di quasi quattro anni con la sin-
drome di Down, riesca a parlare, proprio 
come tutti speriamo che si torni ad aspet-
tare che la frutta maturi sugli alberi.


